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Una radiografia 
dai dati Istat 

La coppia 
resiste 
ma la famiglia scricchiola 

Nonostante tanti cambiamenti, il nucleo familiare si conferma istituzione solida, vero centro della vita degli italiani - Ci sono 
però anche molti segnali di novità: diminuiscono i matrimoni, aumentano le «libere unioni», crescono i «singoli» 

ROMA — Fortissimamente illuminata, 
scrutata da mille occhi scientifici in questa 
monumentale ricerca Istat, come sta dunque 
la Famiglia italiana, di che salute gode il 
chlacchleratlssimo matrimonio? •Difficil
mente potrebbe essere confermato oggi un 
modello familiare tipico di qualche decennio 
fa», dice 11 presidente dell'Istituto centrale di 
statistica Mario Rey, aprendo il convegno, ed 
è certo una constatazione difficilmente con
futabile. Ma quali sono i «nuovi» connotati di 
oggi? Ben sei convegni di grandissimo respi
ro sono stati dedicati al problema in Italia e 
in Europa nel solo 1984, ricerche e studi com
piuti in ben 11 paesi. 

I cambiamenti ci sono e sono profondi, ag
giunge Antonio Golini, docente di demogra
fìa all'Università di Roma: coabitazione sen
za matrimonio, abbandono della monoga
mia per una poligamia-diacronica (nel tem
po), figliolanza ridottissima e concentrata 
negli anni, divorzio, «diserzione» (cioè abban

dono o tacita fuga), famiglie monogenitore, 
isolamento, i principali segni della mutazio
ne odierna. 

Fenomeni che già conosciamo, ma ora gli 
scienziati ci dicono che sono aumentati e ac
celerati e quindi la domanda quale futuro 
per il matrimonio e la famiglia è più che mai 
all'orizzonte. 

Dentro la crisi: il merito dell'indagine Istat 
è anche quello di portare alla luce i fattori 
che sotto 1 nostri occhi stanno trasformando 
«questa Istituzione che funziona male», cioè il 
matrimonio. La liberalizzazione della sfera 
sessuale (a partire dagli ani 50-60), con possi
bilità dirapportl al di fuori del matrimonio; 
la caduta del concetto di matrimonio come 
«unione per la vita», grazie al divorzio e all'e
volversi della mentalità; il femminismo col 
diverso ruolo raggiunto dalla donna nella so
cietà; l'atteggiamento verso la procreazione 
(favorita dalla Introduzione degli anticonce
zionali) con la drastica riduzione del numero 

del figli, sono alcune delle principali «voci» 
del cambiamento in atto. In sintesi, oggi per
de valore la famiglia basata sui legami di 
sangue (con conseguente «fedeltà» e solida
rietà nel confronti di tutta la parentela) ed 
emerge come preminente la coppia sessuale, 
legittima o no, basata sui legami sentimenta
li, affettivi, essenzialmente personali. 

Alla «ragazza madre» succede la «ragazza 
nubile» anche In Italia, dove tuttavia siamo 
oggi soltanto al 5% di figli nati fuori dal ma
trimonio (ben al 14,2% In Francia, al 33 in 
Danimarca, al 20 negli Usa); e anche In Italia 
il fenomeno della «disaffezione» verso la nu
zialità comincia ad essere appariscente: 810 
mila matrimoni in meno nel decennio 
1975-84, consistenti cali anche nell'85. Un 
trend secondo il quale, ove non mutasse, «cir
ca il 30% di ogni generazione non si spose
rebbe mai» (contro l'attuale indice di celibato 
che è del 7-8% per gli uomini e 10-11 per le 
donne). E avanzano «le famiglie senza carta», 

ancora pochissime da noi ma perfettamente 
in linea con una tendenza ormai fortissima 
in tutta l'area europea. 

Comunque, non slamo in Francia (dove 11 
coerente quadro parla di calo di matrimoni e 
nascite e creslta di coabitazioni e divorzi): da 
noi il quadro oscilla e, accanto ai matrimoni 
e alle nascite che diminuiscono, l divorzi re
stano molto pochi, la coabitazione è ridottis
sima, nulla addirittura la coabitazione gio
vanile, bassissima la proporzione di figli na
turali. 

Non siamo in Francia, dove l'80% degli 
intervistati di 25 anni già nel 1977 giudicava 
il matrimonio «una pura formalità»: da noi 
«l'istituzione che funziona male» è ancora 
considerata preferenziale e dominante anche 
a livello di opinione, critico, dolce-amaro tra-
§uardo finale per la stragrande maggioranza 

egli Italiani. 

in. r. e. 

Cara Famiglia. Mutata ma non troppo; precaria e nello 
stesso tempo saldissima; non piccola ma nemmeno patriar
cale; aperta e chiusa, conservatrice ma anche (un po') rivolu
zionarla; vecchia e nuova: cuore di molte contraddizioni, non 
ricca e nemmeno agiata. Casa non troppo di vetro, quattro 
resistenti pareti dove non di rado alloggiano solitudine e 
oscura povertà, abitudini e costumi che si credevano ormai 
estinti. Coi suol connotati multiformi, leggibili a più voci, è 
tale la Famiglia che appare fotografata In questa voluminosa 
«Indagine sulle strutture e i comportamenti familiari», effet
tuata dall'Istituto centrale di statistica, e presentata al con
vegno «La famiglia in Italia» apertosi ieri a Roma. 

Un lavoro approfondito, una specie di Tac che ha preso in 
considerazione 11 microcosmo familiare sia nel suo insieme 
che sezione per sezione, svelando le molte facce di cui si 
compone la complessa realtà familiare odierna. Un Tac ine
dito, che per la prima volta ha saputo portare alla luce trend 
appena iniziati, recessi nascosti, movimenti sommersi. È la 
Famiglia ultima, quella dei nostri anni 80.1 dati sono stati 
raccolti infatti alla fine del settembre '83, intervistando 
28.480 famiglie ripartite in 511 comuni-campione per un to
tale di 91.458 persone: in ciascun comune-campione (sorteg
giato mediante la concatenazione di vari elementi come la 
ripartizione geografica, la regione geografica e l'ampiezza 
demografica) le famiglie sono state individuate con la scelta 
sistematica, attraverso l'anagrafe comunale, del nominativo 
del capo famiglia. 

C'è una novità: oltre alia famiglia anagrafica (quella più 
normale e diffusa, la coppia con o senza figli, munita di 
certificato civile) l'Istat ha fissato l'attenzione su altri aggre
gati familiari, meno diffusi o cosiddetti emergenti, come le 
«Ubere unioni» e i matrimoni di fatto, indagati per ia prima 
volta dal «di dentro». 

Oltre 
2 milioni 
le persone 
che 
vivono 
da sole 

• In tanti vivono soli 
Le famiglie italiane — in totale 17.822.000 — sono compo

ste per la stragrande maggioranza (14.744.000) da un solo 
nucleo (coppia con figli o senza); per una piccola parte 
(461.000) da due o più nuclei (coppia con genitore o parente): 
11 resto — ma è un vero pianeta — è formato da quelle che 
l'Istat col suo rigido linguaggio chiama «famiglie senza nu
clei», vale a dire le persone che vivono sole: ben 2-617.000.. 
Un'occhiata alle cifre, e le famiglie «senza nucleo» appaiono j 
quello che in realtà sono, un lungo esercito di vecchi 01 dato | 
scomposto ci dice infatti che tra i 15 e i 24 anni sono solo ' 
73mlla le persone che vivono da sole e soltanto 385mila quelle 
fra i 25 e i 44). Guardando ancora più attentamente» si scopre 
che 1 vecchi sono più soli al Nord (con punte del 14 e 13%), un 
poco meno al Sud (intorno all'I 1%). Più sole ancora le donne 
dai 75 in su: vivono da sole per il 33,1%, il 27,7 coabitano con 
un altro nucleo familiare e soltanto per il 32,5 sono ancora 
nel proprio nucleo di coppia. 

Se le famiglie con soli componenti anziani toccano il 12,7% 
del totale, sono oltre il 40% quelle che hanno almeno un 
componente in età pre-scolare e dell'obbligo (solo il 38,7 non 
ha alcun membro al di sotto dei 25 anni). 

• Madri e figli 
Nella realtà attuale esistono anche nuclei con un solo geni

tore maschio e con un solo genitore femmina e i dati Istat 
sono assai significativi al riguardo. In maggioranza, i figli 
restano con la madre, Indipendentemente che si tratti di 
nubili, separate o divorziate. DI fronte all'I,3% di nuclei con 
il solo genitore uomo, abbiamo Infatti il 7,4 di nuclei con il 
solo genitore donna, e questo con punte assai più pronuncia
te al Nord (8,5). Il dato si completa con l'altro, riguardante la 
permanenza dei figli nel nucleo monogenitore: ad esempio, 
prendendo i divorziati e le divorziate tra 145-54 anni, il rap
porto genitore/figlio è di 1 a 9: insomma, l maschi si accolla
no una quota-figli pari a 1000, mentre le donne una pari a 
9000. 

In definitiva, secondo le tabelle Istat, sono (in totale) 
202mila i figli che vivono con il solo padre, e ben 1.169.000 
quelli che vivono con la madre. 

Il lavoro 
domestico 
della 
donna è di 
51,5 ore 
settimanali 

Ancora madri e figli 
•Numero medio di ore settimanali di lavoro domestico per 

sesso, età e numero dei componenti della famiglia», si intitola 
il prospetto Istat n. 4.5., a nostro parere assai interessante. 

Famiglie con 1 figlio, ore settimanali prestate dal maschio: 
14,1; ore settimanali delia donna: 29,5. 

Famiglie con 2 figli: uomo, ore 7,4; donna, ore 36,9. 
Famiglie con 3 figli: uomo, ore 5,6; donna: 38,3. E così via: 

quanto più cresce il numero dei figli, tanto più diminuiscono 
le prestazioni domestiche del maschio. La proporzione finale 
risulta essere questa: 5,5 ore settimanali da parte del ma
schio; 36,3 ore settimanali da parte della donna. 

Né la situazione muta se nel nucleo la donna lavori oppure 
no. Ecco: nel primo caso (donna che lavora): 31,7 ore settima
nali la donna, 6,3 l'uomo; nel secondo caso (donna che non 
lavora): 51,5 ore la donna e 6,1 l'uomo. (Ironia, se si guarda 
però, proprio lì nella stessa tabella, Istat la «media» tra uomo 
e donna, la ineffabile precisione statistica ci dice che, som
mando insieme quelle della donna e quelle dell'uomo, le ore 
settimanali dedicate al lavoro domestico sono 25 a testa, sic!). 

• Non siamo affatto ricchi 
I dati non sono nuovi, ma fanno lo stesso un bruttissimo 

effetto. Oltre 2 milioni di famiglie vivono con un reddito 
mensile fino a 500mila lire (12,2%); oltre 2 milioni e 400mila 
fino a 700mila (13,6); oltre 4 milioni e 600ml!a fino a 1 milione 
(25,9). Guardando più a fondo, torna di nuovo in luce la 

Oltre 
4 milioni 
di famiglie 
con un 
reddito 
mensile da 
500 a 
700mila 

situazione del vecchi soli. Infatti, delle 2 milioni di famiglie 
fino a SOOmila lire di reddito, oltre 1 milione appartengono 
alla categoria «famiglie senza nuclei con una persona sola»: 
cioè anziani. 

Ma, a parte questa sfortunata falange (la cui realtà, annota 
l'Istat, impone comunque ben precise scelte di politica socia
le e assistenziale), le famiglie italiane non sfavillano, quanto 
a livello economico. Il 20,3% risulta godere di un reddito 
mensile fino a 1 milione e mezzo; il 10,8 fino a 2 milioni; solo 
il 3,9 fino a 4 milioni, e solo l'I oltre i 4 milioni. 

Non molto istruiti 
Lenta nelle sue trasformazioni, la famiglia non mostra in 

questa soglia del 2000 un grado di scolarità postcapitalista, 
almeno nel suo dato generale. Resta un bel po' di retaggio di 
civiltà contadina, di scolarizzazione di massa relativamente 
recente. Prendendo in considerazione, ad esempio, i 10 milio
ni 651mila nuclei del tipo «coppia con figli», (cioè il gruppo 
più forte), i dati sull'istruzione della coppia medesima danno 
un 40% con licenza elementare, un 25,5 con licenza media, un 
22,3 con diploma, un 6,8 con laurea (e un 5,5 ancora senza 
titolo). Grosso modo, i livelli di istruzione più bassi riguarda
no le coppie di età più avanzata, dal 50 ai 65 anni, che appun
to corrispondono ad oltre il 45% del totale. Una realtà, anche 
questa, dalle numerose implicazioni, su cui varrebbe la pena 
di soffermarsi. 

Sono 
192mila 
le «libere 
unioni», 
il maggior 
numero 
al Nord 

• Le «libere unioni» 
Sono 192miia le coppie che oggi in Italia hanno formato 

una famiglia di fatto, al di fuori del registro anagrafico e 
della nuzialità ufficializzata. Una piccola quota, non più 
dell'1,3 del totale, ma una spia interessante di un mutamento 
di mentalità e costume. Chi sono e dove sono le «libere unio
ni»? Per la prima volta nell'indagine Istat vengono analizzate 
scientificamente. 

Vivono più al Nord che al Sud; più nei grandi comuni che 
nei piccoli (con un massimo del 4.7% nell'Italia Nord-occi
dentale), e rispetto alle coppie coniugate presentano una 
quota maggiore sia di coppie più giovani che più anziane. In 
sostanza, nel 35% dei casi, la donna delle coppie non coniu
gate ha un'età inferiore a 30 anni (15,7 nelle coppie coniuga
te) e nel 27% dei casi ha un'età di 55 anni (25,4 nelle coppie 
coniugate). Inoltre, sono mediamente più istruite delle cop
pie coniugate (le donne con laurea sono il 253 contro il 17,6 
delle coppie coniugate). Fenomeno europeo di ben più larga 
portata (si veda Francia, Rft, Gran Bretagna, Finlandia, Da
nimarca, Norvegia, Svezia,paese questo dove solo 1*1% dei 
matrimoni non e preceduto da coabitazione), in Italia la coa
bitazione giovanile — come nota Antonio Santini, dell'Uni
versità di Firenze, nella sua relazione — resta un fatto anco
ra marginale (attualmente infatti le donne conviventi al di 
sotto dei 24 anni non raggiungono in totale il 5% e quelle 
nubili nemmeno il 3%). In più, solo il 4% delle intervistate 
dichiara di avere convissuto col marito prima del matrimo
nio, e quelle al di sotto dei 25 anni non toccano il 10%, contro 
valori vicini al 40% in Francia e al 100% in Svezia. 

Resta dunque una «persistente e consolidata» normalità 
anche tra i giovani: tuttavia i mutamenti sono già apparsi 
all'orizzonte. 

Maria R. Calderoni 

n 33,1% dei bambini in età fino a IO anni (quando non 
sono con i genitori o non sono a scuola) è affidato a nonni 
con conviventi; il 35,4 non è affidato a nessun adulto. 
Il 70,5 dei maschi in tutti i tipi di famiglia risultano 
occupati (69,4 al Sud); le donne invece sono occupate solo 
per il 35,9 (al Sud, 29,8). 
4 milioni e 32 mila persone hanno denunciato almeno 
una invalidità (oltre 3 milioni sono dai 50 anni in su). II 
76% degli invalidi risulta autonomo. 
Sul Cotale della popolazione italiana (56 milioni e 628 
persone) il 50% è coniugata, il 42,6 celibe o nubile, il 6,1 
vedova, Io 0,3 divorziata, e Io 0,5 legalmente separata. 

Genitori fuori casa: 
senza custodia 

il 35% dei bambini 
minori di 10 anni 

Il 53,3% degli italiani vive in famiglie con 3-4 componen
ti; il 163 con 5; il 14,1 con 2; 1*11.7 con 6 e più; il 4,1 da soli. 
Il 31,5% delle famiglie che vivono in casa di proprietà 
hanno attualmente un mutuo in corso. 
Solo un quarto delle donne in età da 15 a 64 anni al 
momento della rilevazione si sono risposate dopo il divor
zio. 
Il 663 delle famiglie si rivolge solo al servizio sanitario 
nazionale «per scelta»; il 24, solo -per necessita». 
Il 27,7% non utilizza i centri sociali perché ne ignora 
l'esistenza e, sempre per Io stesso motivo, il 23,4 non 
frequenta alcun impianto sportivo. 

Code e confusione all'ufficio registro i 

«Pagate il bollo-auto» 
Quarantamila richieste 
e Bergamo è nel caos 

Per il recupero di tasse del 1983 - Molti gli errori: un 
insegnante riceve l'ingiunzione per un autobus di linea 

BERGAMO — Anche ieri 
mattina, come già avviene 
ormai da diversi giorni, 
un'interminabile coda si è 
formata davanti all'Ufficio 
del registro di Bergamo per 11 
pagamento delle ingiunzioni 
riguardanti le tasse del 1983. 
Un assalto, però, andato di 
nuovo a vuoto perché l'uffi
cio risulta paralizzato e non 
in grado di far fronte alle esi
genze del pubblico. Tra l'al
tro, sembra che, fra i nume
rosi avvisi di pagamento già 
recapitati, vi siano parecchi 
errori, quale quello riguar
dante un insegnante ele
mentare che si è visto in
giungere il pagamento di 700 
mila lire riguardante un au
tobus, risultato poi di pro
prietà di una società di auto
linee. 

Dal canto loro, i sindacati 
della Cisl hanno annunciato 
un imminente sciopero. Co
me far fronte alla situazio
ne? Lo abbiamo chiesto ad 
uno dei responsabili dell'uf
ficio bergamasco. Il primo 
problema sarebbe quello del

la mancanza di personale. 
«DI norma — risponde — 
siamo già sforniti di perso
nale. Ora, ci sono piombate 
tra capo e collo 35-40 mila 
pratiche per 11 recupero di 
tasse di circolazione speciale 
dell'83, e quella sul possesso, 
che hanno generato una si
tuazione pressoché insoste
nibile. Se 39 persone, che non 
bastano per i normali servizi 
d'istituto, improvvisamente 
devono concentrare tutte le 
loro forze su quello che è un 
mero compito di esattoria, 
figuriamoci cosa può avve
nire. Tra l'altro, non possono 
scordarsi dei loro abituali 
servizi e delle loro abituali 
scadenze. Cosa succede 
quindi? Se si tramutano In 
esattori degli scoperti dell'A-
cl, è chiaro che non riescono 
a far fronte ai loro servizi». 

È vero che un maestro ele
mentare si è visto recapita
re un'ingiunzione di paga
mento per 700 mila lire, ri
sultante poi essere la tassa 
di una società di autolinee 
per un autobus? 

Noi slamo solo degli esattori. 
Pertanto, se ci chiedono di 
riscuotere del soldi, giusto o 
errato che sia, ci muoviamo 
prima che siano coinvolte le 
nostre tasche con responsa
bilità patrimoniale. C'è una 
norma di contabilità genera
le dello Stato secondo cui 11 
capufficio risponde in pro
prio di tutti i carichi che fa 
prescrivere. 

IMa di fronte a questo i ber
gamaschi cosa possono fa
re? 

Non lo so. L'unica cosa che si 
può fare, intanto, per quanto 
riguarda gli interessi del-
l'ammlnlstrazlone, è che 
vengano prorogati l termini. 

Per ora tutto rimane In al
to mare. Le colpe? Sembrano 
da imputarsi esclusivamen
te alla burocrazia che, mec
canizzazione o meno, riscon
tra i soliti annosi problemi. 
Intanto, i bergamaschi, co
me 1 pellerossa di fronte a 
Fort Apache, continuano ad 
assediare gli Uffici del regi
stro letteralmente paralizza
ti. 

Ivo Cerea 

Dichiarazione di monsignor Silvestrini 

Autorevole intervento 
a sostegno di Casaroli 
Ribadito il ruolo del segretario di Stato in vista del parere dei 
cardinali sulla riforma della curia - I rapporti con Israele 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Nell'incontro informale avu
to ieri con i giornalisti per il
lustrare le finalità del suo di
castero, monsignor Achille 
Silvestrini ha espresso «l'au
spicio che il Consiglio per gli 
affari pubblici della Chiesa 
continui a lavorare di con» 
certo con il segretario di Sta-
to per meglio servire il papa». 
La dichiarazione, fatta a tre 
settimane dalla riunione del 
cardinali al quali il papa 
chiederà parere sul suo pro
getto di riforma della curia, 
assume un particolare rilie
vo. Significa che l'attuale 
ministro degli Esteri pontifi
cio ritiene, sulla base della 
sua lunga esperienza di di
plomatico e di uomo di curia, 
che sarebbe sbagliato supe
rare il Consiglio per gli affari 
pubblici (il dicastero che si 
occupa dei rapporti tra la 
Santa Sede e gli Stati) dal se
gretario di Stato che ne è il 
prefetto, come taluni vorreb
bero per sminuirne il potere. 
Monsignor Silvestrini non 
ha fatto, naturalmente, nes

suna polemica, ma la sua 
chiara e pubblica opzione 
non potrà non avere il suo 
peso sulle decisioni del papa. 

D'altra parte, se dovesse 
prevalere (cosa del tutto im
probabile) la tesi contrarla, 
Giovanni Paolo II verrebbe a 
modificare nella sostanza la 
riforma «regimi eccleslae» 
fatta il 15 agosto 1967 da 
Paolo VI. E poiché, proprio 
un anno fa, Giovanni Paolo 
II conferi al segretario di 
Stato anche l'incarico di rap
presentarlo nel governo del
lo Stato Città del Vaticano è 
presumibile che non voglia 
oggi acconsentire che il suo 
primo collaboratore perda il 
potere che ha per assumere 
le vesti di segretario aposto
lico come ai tempi di Inno
cenzo Vili. 

Sollecitato a chiarire le ra
gioni per cui la Santa Sede 
non stabilisce rapporti diplo
matici con lo Stato di Israele, 
monsignor Silvestrini, senza 
entrare nel merito della deli
cata questione, ha detto che 
il problema preminente di 
oggi è quello di riportare la 
pace nel Medio Oriente. Per 

il momento c'è 11 delegato 
apostolico di Gerusalemme e 
Palestina che è tale anche 
per la Giordania e Israele. 
Un modo per dire che la San
ta Sede guarda a questi pro
blemi nella loro globalità 
perché interconnessi tra lo
ro. > 

La Santa Sede — ha detto 
monsignor Silvestrini — ha 
relazioni diplomatiche con 
111 Stati di cui 18 asiatici e 
28 africani. Ha relazioni con 
tutti i paesi dell'Europa Oc
cidentale, dell'America lati
na e da oltre un anno anche 
con gli Stati Uniti. Dal 1966 
ha stabilito relazioni con la 
Jugoslavia, mentre con altri 
paesi dell'Est non esistono 
veri e propri accordi. 

Parlando dei viaggi del 
papa ha detto che essi hanno 
dato un impulso nuovo alla 
diplomazia vaticana. Per 
esempio, l'ultimo viaggio in 
Africa — ha detto monsi
gnor Silvestrini — ha offerto 
al papa la possibilità di pren
dere posizione contro l'apar
theid in atto in Sudafrica. 

Alceste Santini 

Oddone Bossoli, che ci ha 
lasciato tre mesi fa, non so 
quanto abbia letto di storia, 
ma la storia d'Italia ha co
minciato a viverla da bambi
no e, anche se II suo nome 
non comparirà sui libri degli 
storici, l'ha vissuta da prota
gonista. 

Figlio di un antifascista 
che fece carcere e confino a 
più riprese, tanto da poter 
mettere insieme una nidiata 
di figlioli, ma anche un cur
riculum di parecchi anni di 
detenzione, Oddone ricorda
va di quando si parlava del 
fascisti che davano l'olio di 
ricino, di arresti notturni, di 
esoso controllo poliziesco. 
Operaio alla Fiorentini, ci 
aveva imparato la lotta di 
classe e quanto fosse dura lo 
seppe bene quando lo caccia
rono. Lavorava da anni a 
Botteghe Oscure, ma non vi 
si rintanò mai, convinto che 
le ore di quel lavoro non po
tessero essere tutta la sua 
milizia di partito. 

L'oste del Mattonato, in 
Trastevere, aveva fatto asol
dato con lui e me lo ricordò 
una sera, definendone la vi
ta, col suo fare romanesco, 
così: *Oddone è stato sempre 
pane e partito». Un amba
sciatore mi raccontava di 
aver passato una domenica 

Oddone 
Bassoli, 
il pane 

e il 
partito 

al mare e aggiungeva *ho 
comprato l'Unità, sulla stra
da di Ostia, a venderla c'era 
il suo autista». Ma Oddone 
me lo aveva già raccontato, 
come ogni mattina mi diceva 
che era passato in sezione a 
mettere l'Unità nella bache
ca e cosa avessero detto I 
fruttaroll dell'ultimo comi
zio, come avesse strappato 
una buona sottoscrizione per 
l'Unità anche al dentista. 
Non si vive di solo pane, ma 
di partito quasi. Perché una 
domenica ai Castelli, la visi
ta a compagni che lo aveva
no invitato a Vittorio Vene
to, le raccomandazioni per lo 
studio alla figlia Sabrina, 
erano per lui, In qualche mo

do, sempre anche politica. 
Soprattutto valevano '. Il 

suo fervore, magari ingenuo, 
il suo lavoro, la sua cono
scenza della gente, la con
vinzione con la quale cerca
va di Indurre 11 simpatizzan
te a prendere la tessera o. di 
spiegare al giornalista del 
*Tempo» che doveva visitare 
le nostre sezioni se voleva co
noscere Roma. 

Era Impazien te soltan to se 
gli pareva che qualcosa, an
che da poco, non andasse, se 
qualcuno dava l'impressione 
di battere la fiacca. Fu pa
ziente e sereno negli ultimi 
giorni della malattia che lo 
ha stroncato. Tutti quelli che 
In qualche modo Io hanno 
conosciuto ne hanno sentito 
la perdita come quella di un 
uomo buono, per noi di un 
buon compagno davvero. 

I compagni della vigilan
za, l compagni del primo pla
no hanno voluto ricordarlo, 
mi hanno chiesto di dire sul
l'Unità che lo hanno fatto 
nel modo che lui avrebbe 
scelto: abbiamo sottoscritto 
per l'Unità: perché qualcuno, 
tanti la diffondano, la met
tano ancora nella bacheca, 
parlino da compagni 

Gian Carlo Pajatta 
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